Un congresso veramente straordinario
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Un “Congresso straordinario” si celebra oggi a Torino: è quello della Fp Torino-Canavese, struttura commissariata dal commissario, si potrebbe dire commissariata al quadrato. Una situazione effettivamente straordinaria, della quale esistono due narrazioni.

Una è quella ufficiale, che si trova sul sito della Cisl Torino-Canavese, e che parla di un congresso vero, addirittura con una pluralità di candidati alla segreteria generale fra i quali Aldo Blandino, attuale commissario, sarebbe “tra i più accreditati – così c’è scritto – alla guida della federazione territoriale del pubblico impiego”.

Quindi, secondo la versione ufficiale, ci sarebbe una corsa con tanti candidati, alcuni dei quali sarebbero i più “accreditati”; e Blandino, che per puro caso è anche il commissario in carica, sarebbe uno di questi. Ed a decidere la contesa saranno i rappresentanti scelti dagli iscritti. Un bello spettacolo di democrazia.

C’è poi una seconda narrazione, alla quale ci permettiamo di dare voce qui di seguito, che parla invece di un congresso straordinariamente normale, visti i tempi che viviamo in cui si fanno i commissariamenti per poter nominare dall’alto i segretari generali, ma anche straordinariamente poco serio e ancor meno democratico.

E non solo perché la verità è che di candidati ce n’è uno solo (e pare anzi che sia stato già deciso anche chi prenderà il suo posto, quando sarà il momento; hanno commissariato perfino il futuro!), ma anche perché le vicende che lo hanno preceduto e i congressi di base che lo hanno preparato, sarebbero stati una farsa, una parodia dei processi democratici previsti dagli statuti e dai regolamenti. Come si racconta nei ricorsi presentati contro la regolarità del congresso che potete leggere uno a questo link e un altro a questo link.
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CISL FP TORINO CANAVESE – e la storia di un Congresso Straordinario “burla”..
Per non dimenticare.

Talvolta, ricordare il percorso che ci conduce alle soglie del precipizio profondo, può servire a comprendere gli atti, quasi conclusivi, di un disegno progettato sin dall’inizio e la cui realizzazione, per essere portata a termine, doveva essere fatta ad ogni costo e anche fuori da tutte le regole.

La nostra storia, formalmente, inizia il 12 gennaio del 2017, allorché viene commissariata la Federazione Nazionale e si predispongono le prime  epurazioni dei dirigenti nazionali e di quelli  “troppo vicini alla segreteria nazionale”.

Sostanzialmente, però,  alcuni percorsi erano stati attivati sul territorio piemontese già da tempo ad opera di dirigenti confederali e di federazione che, a vario titolo e con operazioni tese a logorare, avvicinando componenti del consiglio generale di Torino e del Piemonte, avevano cercato di indebolire la FP anche sul territorio.

Per attenerci ad una narrazione snella procederemo per punti, al fine di tracciare un percorso della veloce opera di distruzione degli equilibri politici,  della denigrazione delle persone, della perdita di iscritti e di dirigenti di lungo corso. Questo percorso ha portato, in prima battuta, al commissariamento illegittimo delle federazioni di Torino e del Piemonte Orientale e della federazione regionale.

Ovvero, alla liquidazione,  in pochi mesi, di un progetto e di un lavoro di anni,  costruito con sacrificio e nel convincimento che il cambiamento dell’azione sindacale avrebbe contribuito a costruire pubbliche amministrazioni migliori e, forse, una società migliore.

Per far fuori la segreteria di Torino si sono utilizzati i mezzi tradizionali e classici della raccolta firme e della denigrazione larvata. Buste consegnate in modo anonimo, fibrillazioni di persone che hanno avuto bisogno improvvisi cambi di “umore”, reazioni immotivate e scomposte.

Nell’ordine gli accadimenti:

· Era pervenuta una busta, senza mittente, consegnata in maniera anonima, contenente la fotocopia di una richiesta di convocazione urgente per la sfiducia della Segreteria di Torino;

· la busta riportava sul retro la dicitura “raccomandata a mano”, ma di fatto era stata consegnata in portineria da un “anonimo” e poi ritirata, alle ore 16:45 circa, dalla segretaria tecnica che, non essendo il destinatario della missiva, non aveva titolo al ritiro;

· la fotocopia conteneva 20 firme di cui molte illeggibili e che, di conseguenza, non consentivano l’identificazione del soggetto firmatario;

· Alcuni soggetti firmatari avevano telefonato in segreteria pentiti di averlo fatto, affermando di essere stati contattati da due soggetti influenti appartenenti, con ruolo e titolo diverso, alla UST di Torino;

· Venivano posti in essere tentativi di denigrazione da  un soggetto incardinato al dipartimento organizzativo nazionale Confederale, del ruolo del segretario generale e della correttezza del percorso intrapreso dalla segreteria tutta (questo soggetto veniva poi nominato commissario di un territorio);

· pervenivano, indirettamente, richieste “bonarie” di dimissioni del segretario generale, al fine di “controllare” le operazioni precongressuali;

· A seguito di ciò il segretario generale si dimetteva in data 30 gennaio 2017.

 

E in data 6 febbraio, quindi ben oltre le dimissioni, perveniva, alla attenzione del segretario generale di Torino, una raccomandata contenente una non meglio qualificata “esposizione di fatti inerenti le procedure precongressuali della Federazione”.

La comunicazione conteneva  una narrazione di fatti che non solo non corrispondeva al vero, ma che,  prendendo pezzi slegati tra loro di documenti e di condotte, dava una rappresentazione della realtà diversa e, nelle eccezioni sollevate, lesiva del buon nome della Federazione e del decoro della CISL tutta. In questo documento erano riportati, in allegato, documenti riservati dei quali non avrebbero potuto essere, oltre le persone indicate e le persone in indirizzo (USR Piemonte e mittente della stessa e ispettori), per quanto a  conoscenza, in possesso del documento. E non avrebbe potuto/dovuto essere altrimenti, considerata la riservatezza necessaria alla tenuta dei documenti ispettivi.

A tutto ciò si è risposto con ricorsi ai Probiviri di Federazione nazionale e, in secondo grado, ai Probiviri della Cisl.

Il resto è stato un susseguirsi di piccole e grandi vendette, di qualche espulsione immotivata, e, soprattutto, di scarsa attenzione – al di là dei proclami – per gli iscritti che, in modo silenzioso, hanno preferito tenersi fuori da questa lotta al massacro e si sono dimessi numerosi.

Le nomine dei commissari, in particolare per Torino, hanno premiato, oltre che la fedeltà, anche la capacità di raccolta firme, il sacrificio delle pizze serali per creare il gruppo dei dissidenti e la riesumazione di antiche salme.

L’epilogo è ciò che chi avrà pazienza e voglia di leggere emerge dai due ricorsi allegati.

Un commissario che domani verrà eletto segretario da delegati nominati/acclamati e che sa già persino chi sarà il/la suo/sua successore.

Una prassi poco democratica certo, ma molto lungimirante.

Pensare che chi ha boicottato il congresso precedente, potrebbe o forse dovrà diventare segretario con diritto di successione ereditaria.

Il disegno, d’altronde, era chiaro sin dal 12 gennaio.

Sostituire, con ogni mezzo, le persone che, pur fedeli ai principi della cisl e ai suoi valori, non avrebbero rinunciato a rispettare le regole scritte negli statuti e ai regolamenti pur di occupare una sedia.

Gli ideali spesso impongono scelte decise, mai semplici, giammai di comodo.

Questo è il percorso, tutto in salita, che abbiamo deciso di intraprendere. Certi dell’affetto e del sostegno di tanti amici/colleghi/iscritti ed ex iscritti che quotidianamente rinnovano la loro stima e la loro vicinanza.

È per loro, oltre che per la cisl stessa, che abbiamo deciso di combattere una battaglia a mani nude. Una battaglia di verità e di carte che, siamo certi, non approderà a nulla.

Ma le battaglie, per chi ci crede, per chi crede nei valori alti in cui credeva Fausto, si combattono perché è giusto. Perché perdere o vincere non è importante. Ciò che conta è sapere di aver fatto il proprio dovere fino in fondo con onestà e coerenza.

 

